	MINORI
	10/07/2007

	Un premio per le città amiche dei bambini: riconoscimento agli enti locali che meglio hanno operato a favore dell'infanzia

E' stato istituito dalla Regione Lazio, in collaborazione con l'Unicef e l'Anci, e presentato oggi nella sede della Regione Lazio. Marrazzo: ''Rendere i comuni del Lazio luoghi vivibili e allegri''

	ROMA - Un riconoscimento alle città amiche dei bambini, che premia gli enti locali che meglio hanno operato a favore dell’infanzia. E’ stato istituito dalla regione Lazio, in collaborazione con l’Unicef e l’Anci (Associazione nazionale comuni italiani), e presentato  questa mattina nella sede della Regione Lazio, in occasione del 1° convegno regionale delle “Città amiche delle bambine e dei bambini in Italia e in Europa”.
Il riconoscimento “Buone pratiche per una città amica delle bambine e dei bambini”,  prevede un premio di 20.000 euro per il comune vincitore, e una targa per i primi cinque classificati, e sarà assegnato alle amministrazioni comunali del Lazio che avranno meglio lavorato  per migliorare la vita reale di bambini e adolescenti nella città. Il Presidente della regione, Piero Marrazzo, ha invitato tutte le amministrazioni locali a partecipare all’iniziativa per “rendere i comuni del Lazio luoghi il più possibile vivibili, allegri, che consentano ai bambini di trovare terreni di gioco, di avventura e di crescita nella cosa pubblica. Investire sui bambini - ha sostenuto Marrazzo - significa investire sul futuro”. 
Se fino a poco tempo fa le problematiche dell’infanzia si consideravano legate ai Paesi del terzo mondo, - ha continuato il presidente della regione Lazio - oggi “bisogna assumersi la responsabilità del tema dell’infanzia anche nelle società ricche” dove spesso i bambini vivono una condizione “di povertà degli affetti”. 

Il quadro di riferimento, elaborato dall’Unicef sulla base della Convenzione sui diritti dell’infanzia dell’Onu, prevede nove passi che costituiscono altrettanti punti che le amministrazioni si impegnano a realizzare. Primo dei nove passi, e premessa per la realizzazione di una città realmente amica dei più piccoli, è la partecipazione dei più giovani alla vita della comunità: promuovendo il coinvolgimento attivo dei bambini nelle questioni che li riguardano, ascoltando le loro opinioni e tenendone conto nei processi decisionali. Su questo punto Antonio Sclavi - presidente del comitato italiano per l’Unicef - ha sottolineato la delicatezza del tema: “La partecipazione richiede un forte rigore metodologico perchè facilmente cade nella strumentalizzazione e nella demagogia”. L’esperienza dei Consigli comunali dei ragazzi può essere uno “scimmiottamento” delle attività dei grandi, o un’ottima forma di partecipazione: c’è bisogno di investire e dare risposte alle richieste che arrivano dai ragazzi, anche quando le proposte non sono o non possono essere accolte, è fondamentale render conto ai ragazzi del successo o insuccesso delle proprie idee.

“I 9 passi sono una sfida culturale - ha sostenuto Sclavi -. Trasformare le città per farle diventare più ‘città delle persone’ e meno ‘città delle automobili’”. Il rappresentante dell’Unicef  ha ricordato che, secondo uno studio recente, entro il 2008 la popolazione urbana supererà quella rurale per la prima volta nella storia dell'umanità. E tutti i problemi legati alla vivibilità delle grandi città riguarderanno un numero sempre maggiore di minori. I temi della mobilità, dell’inquinamento e della sostenibilità ambientale degli interventi, sono stati affrontati da molti dei relatori che hanno partecipato al convegno. “Bisogna riportare i ragazzi sulle strade” ha sostenuto Vincenzo Zacchiroli, vice-presidente dell’Associazione “Camina” (Città amiche dell’infanzia e dell’adolescenza) e sindaco di Castel San Pietro Terme (BO). Sul tema del diritto alla mobilità dei ragazzi si è soffermata l’urbanista Florinda Boschetti “Una città amica dei bambini deve restituire al bambino la sua autonomia di movimento”, ha inoltre ricordato che “i bambini sono un parametro dello stato di salute urbano” e che una città a misura di bambino è una città a misura di tutti: mamme, anziani, persone disabili. 

La Convenzione sui diritti dell’infanzia ha prodotto un cambio di prospettiva, secondo Antonio Sclavi, “ogni bambino in ogni angolo del mondo diventa un soggetto di diritti, un vero e proprio cittadino della società in cui nasce e cresce. Ecco perchè è importante che ogni amministrazione comunale si dia gli strumenti per garantire questa “cittadinanza” in una visione olistica e rispettosa dell’ambiente”.
Piero Marrazzo ha invitato tutte le amministrazioni comunali del Lazio a partecipare al progetto, “credo che la risposta più importante possa venire proprio dai territori, che hanno maggiore capacità d’ascolto nei confronti dei reali bisogni dei cittadini”. (Valentina Manco)
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